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«Comunione, 
missione, 

partecipazione» 
“Le parole-chiave del Sinodo sono 
tre: comunione, partecipazione, missione. 
Comunione e missione sono espressioni 
teologiche che designano il mistero della 
Chiesa e di cui è bene fare memoria. 
Il Concilio Vaticano II ha chiarito che 
la comunione esprime la natura stessa della 
Chiesa e, allo stesso tempo, ha affermato che 
la Chiesa ha ricevuto «la missione di 
annunziare e instaurare in tutte le genti il 
regno di Cristo e di Dio, e di questo regno 
costituisce in terra il germe e l’inizio»). Due 
parole attraverso cui la Chiesa contempla e 
imita la vita della Santissima Trinità, mistero di 
comunione ad intra e sorgente di missione ad 
extra. Dopo un tempo di riflessioni dottrinali, 
teologiche e pastorali che caratterizzarono la 
ricezione del Vaticano II, San Paolo VI volle 
condensare proprio in queste due parole – 
comunione e missione – «le linee maestre, 
enunciate dal Concilio». Commemorandone 
l’apertura, affermò infatti che le linee 
generali erano state «la comunione, cioè la 
coesione e la pienezza interiore, nella grazia, 
nella verità, nella collaborazione […] e la 
missione, cioè l’impegno apostolico verso il 
mondo contemporaneo»),che non è 
proselitismo. 

Chiudendo il Sinodo del 1985, a vent’anni 
dalla conclusione dell’assise conciliare, 
anche San Giovanni Paolo II volle ribadire 
che la natura della Chiesa è la koinonia: da 
essa scaturisce la missione di essere segno 
di intima unione della famiglia umana con 
Dio. E aggiungeva: «Conviene sommamente 
che nella Chiesa si celebrino Sinodi ordinari 
e, all’occorrenza, anche straordinari» i quali, 
per portare frutto, devono essere ben 
preparati: «occorre cioè che nelle Chiese locali 
si lavori alla loro preparazione con 
partecipazione di tutti». Ecco dunque la terza 
parola, partecipazione. Comunione e missione 
rischiano di restare termini un po’ astratti se 
non si coltiva una  

 prassi ecclesiale che 
esprima la concretezza 
della sinodalità in ogni 
passo del cammino e 
dell’operare, 
promuovendo il reale 
coinvolgimento di tutti 
e di ciascuno. Vorrei 
dire che celebrare un 
Sinodo è sempre bello 
e importante, ma è 
veramente proficuo se 
diventa espressione 
viva dell’essere Chiesa, 
di un agire 
caratterizzato da una 
partecipazione vera 
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Il Sinodo, proprio mentre ci offre una grande 
opportunità per una conversione pastorale in 
chiave missionaria e anche ecumenica, non è 
esente da alcuni rischi. Ne cito tre. Il primo è 
quello del formalismo. Si può ridurre un 
Sinodo a un evento straordinario, ma di 
facciata, proprio come se si restasse a 
guardare una bella facciata di una chiesa 
senza mai mettervi piede dentro. Invece il 
Sinodo è un percorso di effettivo 
discernimento spirituale, che non 
intraprendiamo per dare una bella immagine di 
noi stessi, ma per meglio collaborare all’opera 
di Dio nella storia. Dunque, se parliamo di una 
Chiesa sinodale non possiamo accontentarci 
della forma, ma abbiamo anche bisogno di 
sostanza, di strumenti e strutture che 
favoriscano il dialogo e l’interazione nel Popolo 
di Dio, soprattutto tra sacerdoti e laici. Perché 
sottolineo questo? Perché a volte c’è qualche 
elitismo nell’ordine presbiterale che lo fa 
staccare dai laici; e il prete diventa alla fine il 
“padrone della baracca” e non il pastore di 
tutta una Chiesa che sta andando avanti. Ciò 
richiede di trasformare certe visioni verticiste, 
distorte e parziali sulla Chiesa, sul ministero 
presbiterale, sul ruolo dei laici, sulle 
responsabilità ecclesiali, sui ruoli di governo e 
così via. 

Un secondo rischio è quello 
dell’intellettualismo – l’astrazione, la realtà 
va lì e noi con le nostre riflessioni andiamo da 
un’altra parte –: far diventare il Sinodo una 
specie di gruppo di studio, con interventi colti 
ma astratti sui problemi della Chiesa e sui mali 
del mondo; una sorta di “parlarci addosso”, 
dove si procede in modo superficiale e 
mondano, finendo per ricadere nelle solite 
sterili classificazioni ideologiche e partitiche e 
staccandosi dalla realtà del Popolo santo di 
Dio, dalla vita concreta delle comunità sparse 
per il mondo. 

Infine, ci può essere la tentazione dell’ 
immobilismo: siccome «si è sempre fatto 
così» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 33) – 
questa parola è un veleno nella vita della 
Chiesa, “si è sempre fatto così” –, è meglio 
non cambiare. Chi si muove in questo 
orizzonte, anche senza accorgersene, cade 
nell’errore di non prendere sul serio il tempo 
che abitiamo. Il rischio è che alla fine si 
adottino soluzioni vecchie per problemi nuovi: 
un rattoppo di stoffa grezza, che alla fine crea  

 

uno strappo peggiore (cfr Mt 9,16). Per questo 
è importante che il Sinodo sia veramente tale, 
un processo in divenire; coinvolga, in fasi 
diverse e a partire dal basso, le Chiese locali, 
in un lavoro appassionato e incarnato, che 
imprima uno stile di comunione e 
partecipazione improntato alla missione. 

Viviamo dunque questa occasione di incontro, 
ascolto e riflessione come un tempo di grazia, 
fratelli e sorelle, un tempo di grazia che, nella 
gioia del Vangelo, ci permetta di cogliere 
almeno tre opportunità. La prima è quella di 
incamminarci non occasionalmente ma 
strutturalmente verso una Chiesa sinodale: un 
luogo aperto, dove tutti si sentano a casa e 
possano partecipare. Il Sinodo ci offre poi 
l’opportunità di diventare Chiesa dell’ascolto: 
di prenderci una pausa dai nostri ritmi, di 
arrestare le nostre ansie pastorali per fermarci 
ad ascoltare. Ascoltare lo Spirito 
nell’adorazione e nella preghiera. Quanto ci 
manca oggi la preghiera di adorazione! Tanti 
hanno perso non solo l’abitudine, anche la 
nozione di che cosa significa adorare.  

 

 

 

 

 

 

 

Ascoltare i fratelli e le sorelle sulle speranze e 
le crisi della fede nelle diverse zone del 
mondo, sulle urgenze di rinnovamento della 
vita pastorale, sui segnali che provengono 
dalle realtà locali. Infine, abbiamo l’opportunità 
di diventare una Chiesa della vicinanza. 
Torniamo sempre allo stile di Dio: lo stile di 
Dio è vicinanza. 
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« Incontrare, 

ascoltare, 
discernere » 

Fare Sinodo significa camminare sulla stessa 
strada, camminare insieme.  
Guardiamo a Gesù, che sulla strada 
dapprima incontra l’uomo ricco, poi ascolta le 
sue domande e infine lo aiuta a discernere che 
cosa fare per avere la vita 
eterna. Incontrare, ascoltare, discernere: 
tre verbi del Sinodo su cui vorrei soffermarmi. 
Incontrare. Il Vangelo si apre narrando un 
incontro. Un uomo va incontro a Gesù, si 
inginocchia davanti a Lui, ponendogli una 
domanda decisiva: «Maestro buono, cosa devo 
fare per avere la vita eterna?» (v. 17). Una 
domanda così importante esige attenzione, 
tempo, disponibilità a incontrare l’altro e a 
lasciarsi interpellare dalla sua inquietudine. Il 
Signore, infatti, non è distaccato, non si 
mostra infastidito o disturbato, anzi, si ferma 
con lui. È disponibile all’incontro. Niente lo 
lascia indifferente, tutto lo appassiona. 
Incontrare i volti, incrociare gli sguardi, 
condividere la storia di ciascuno: ecco la 
vicinanza di Gesù. Egli sa che un incontro può 
cambiare la vita. E il Vangelo è costellato di 
incontri con Cristo che risollevano e 
guariscono. Gesù non andava di fretta, non 
guardava l’orologio per finire presto l’incontro. 
Era sempre al servizio della persona che 
incontrava, per ascoltarla. 
Anche noi, che iniziamo questo cammino, 
siamo chiamati a diventare esperti nell’arte 
dell’incontro. Non nell’organizzare eventi o nel 
fare una riflessione teorica sui problemi, ma 
anzitutto nel prenderci un tempo per 
incontrare il Signore e favorire l’incontro tra di 
noi. 
Secondo verbo: ascoltare. Un vero incontro 
nasce solo dall’ascolto. Gesù infatti si pone in 
ascolto della domanda di quell’uomo e della 
sua inquietudine religiosa ed esistenziale. Non 
dà una risposta di rito, non offre una soluzione 
preconfezionata, non fa finta di rispondere con 
gentilezza solo per sbarazzarsene e continuare 
per la sua strada. Semplicemente lo ascolta. 
Tutto il tempo che sia necessario, lo ascolta, 
senza fretta. E – la cosa più importante – non 
ha paura, Gesù, di ascoltarlo con il cuore e 
non solo con le orecchie. Infatti, la sua 

risposta non si limita a riscontrare la domanda, 
ma permette all’uomo ricco di raccontare la 
propria storia, di parlare di sé con libertà. 
Cristo gli ricorda i comandamenti, e lui inizia a 
parlare della sua infanzia, a condividere il suo 
percorso religioso, il modo in cui si è sforzato 
di cercare Dio. Quando ascoltiamo con il cuore 
succede questo: l’altro si sente accolto, non 
giudicato, libero di narrare il proprio vissuto e 
il proprio percorso spirituale. 
Chiediamoci, con sincerità, in questo itinerario 
sinodale: come stiamo con l’ascolto? Come va 
“l’udito” del nostro cuore? Permettiamo alle 
persone di esprimersi, di camminare nella fede 
anche se hanno percorsi di vita difficili, di 
contribuire alla vita della comunità senza 
essere ostacolate, rifiutate o giudicate? Fare 
Sinodo è porsi sulla stessa via del Verbo fatto 
uomo: è seguire le sue tracce, ascoltando la 
sua Parola insieme alle parole degli altri. 

Infine, discernere. L’incontro e l’ascolto 
reciproco non sono qualcosa di fine a sé 
stesso, che lascia le cose come stanno. Al 
contrario, quando entriamo in dialogo, ci 
mettiamo in discussione, in cammino, e alla 
fine non siamo gli stessi di prima, siamo 
cambiati. Il Vangelo oggi ce lo mostra. Gesù 
intuisce che l’uomo che ha di fronte è buono e 
religioso e pratica i comandamenti, ma vuole 
condurlo oltre la semplice osservanza dei 
precetti. Nel dialogo, lo aiuta a discernere. Gli 
propone di guardarsi dentro, alla luce 
dell’amore con cui Egli stesso, fissandolo, lo 
ama (cfr v. 21), e di discernere in questa luce 
a che cosa il suo cuore è davvero attaccato. 
Per poi scoprire che il suo bene non è 
aggiungere altri atti religiosi, ma, al contrario, 
svuotarsi di sé: vendere ciò che occupa il suo 
cuore per fare spazio a Dio. 

È una preziosa indicazione anche per noi. Il 
Sinodo è un cammino di discernimento 
spirituale, di discernimento ecclesiale, che si fa 
nell’adorazione, nella preghiera, a contatto con 
la Parola di Dio. La Parola ci apre al 
discernimento e lo illumina. Essa orienta il 
Sinodo perché non sia una “convention” 
ecclesiale, un convegno di studi o un 
congresso politico, ma un evento di grazia, un 
processo di guarigione condotto dallo Spirito. 
In questi giorni Gesù ci chiama a svuotarci, a 
liberarci di ciò che è mondano, e anche delle 
nostre chiusure e dei nostri modelli pastorali 
ripetitivi; a interrogarci su cosa ci vuole dire 
Dio in questo tempo e verso quale direzione 
vuole condurci. 


